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LE RELIGIONI Martedì 22 luglio 1997l’Unità25
La Beghina

La lovestory
con Dio
e il bravo
frate A.

ROMANA GUARNIERI

L’ecumenismo secondo padre Emil Hosu, parroco ortodosso e sindaco di un comune della Romania

Preghiamo un solo Dio da 2000 anni
è ora che anche la Chiesa torni «una»
Domenica scorsa, ospite dei monaci camaldolesi al Celio, ha parlato ai fedeli romani dopo la messa. Ospiterà nel
suo comune il primo monastero cattolico in Romania. Un gesto che avvicina i cristiani. Attesa la visita del Papa.

Dalle ore 19 di venerdì
prossimo, 25 luglio, sino a
mercoledì 30 luglio la Bibbia
sarà la protagonista delle
giornate del Pincio, il
belvedere di Villa Borghese
a Roma. Infatti, per ben 120
ore, ininterrottamente,
giorno e notte, quaranta
volontari si alterneranno
nella lettura del sacro testo.
L’iniziativa, promossa
dall’Unione delle Chiese
avventiste del 70 giorno è la
prima in assoluto per
l’Europa e coinvolge anche
esponenti della chiesa
cristiana valdese, metodista
e battista. Fa parte del
«progetto Giosia» dal nome
del re d’Israele che consentì
il ritrovamento dei rotoli
della legge che poi vennero
letti a tutto il popolo. E la
lettura del testo sacro,
ricordano gli organizzatori,
fece un gran bene a tutta la
popolazione che si impegnò
a migliorare la propria vita.
Da qui la proposta rivolta ai
romani. Un progetto al
quale le comunità
avventiste romane lavorano
da oltre un anno,
preparando con cura la
recitazione dei testi,
ricorrendo anche all’aiuto di
dicitori e attori
professionisti. Saranno
persone comuni ad
alternarsi nella lettura,
perché «la parola di Dio è
per tutti, adulti, giovani,
bambini, donne e uomini,
ricchi e poveri, istruiti e non.
Una lezione valida in ogni
momento del giorno e della
notte ed è per questo che la
lettura non avrà
interruzioni. «La Bibbia non
parla di superuomini, ma di
persone che vivono la loro
quotidianità, ma chi
conosce la Bibbia e la legge
con amore non può
rimanere senza speranza».
La Bibbia non va soltanto
ascoltata, ma anche
conosciuta. Per questo
sempre al Belvedere del
Pincio sarà allestita a cura
della Società Biblica Italiana
la «Mostra della Bibbia»:
una cinquantina di pannelli
che illustrano le tappe più
importanti della storia del
testo sacro e le sue diverse
edizioni. Quella proposta al
Pincio sarà l’edizione della
TILTC, la traduzione
interconfessionale in lingua
corrente, sul quale si
ritrovano tutti i cristiani.
L’iniziativa sarà introdotta
da una tavola rotonda alla
quale parteciperanno il
pastore valdese Paolo Ricca,
Giancarlo Rinaldi,
dell’università di Napoli e
Giovanni Leonardi del
seminario avventista di
Teologia.

La Bibbia
protagonista
al Pincio
per 120 ore

«...Maledette le sufficienze che gonfia-
nol’anima, cioè le potenze, glionori,
le cariche. Figliolini miei, cercate di
essere piccoli». E poi esclamò dicendo:
«O nulla sconosciuto, onulla scono-
sciuto! In verità l’anima nonpuò go-
deredi unavistapiù bella inquesto
mondo che osservare il proprionullae
starsene nella propria prigione» (Pozzi
226). Quieteparole di cancellazione
spirituale, raccolte da uno deimiste-
riosi «figli spirituali» (famosoUmber-
tino daCasale, quello de«Il nome del-
la rosa»), i quali - alla manieramedie-
vale - circondavanoil letto della «ma-
dre» morente, in devoto ascolto delle
sue «ultime parole». Con esse sichiude
il «Libro di Angela da Foligno», nel
cuore diquella speculazione sul «nul-
la» di cui, dopo Hadewijch, la Poretee
appunto lei, Angela, con la sua dottri-
na centraledel «non-amore»,Eckart
risulta appena unepigono, ancorché
grandissimo (per tacere del tormento-
ne esploso nel Cinque-Seicento e tut-
t’altro che finito oggidì). Forse furono
pronunciate proprio il5 gennaio del
1309, giorno della morte di Angela,
una delle poche date sicure nella sua
lunga vicendaterrena, iniziata nella
gioia e nella spensieratezza a metà del
Duecento, ma presto confrontata con
il lato buio dell’esistenza. Gli storici
concordano nel datare al1280-81 l’i-
nizio della sua lenta conversione (che
fu di caratteremorale, nonideologico,
e stanno ad attestarlo lematerne rac-
comandazioni rivolte ancora nell’ul-
timo istante ai «figliolini»: teologi
sempre a rischio di perdersi lungo l’ac-
cidentale viadellapovertà radicale,
del nascondimentoe del disprezzo, al
seguito di Francesco, marinnovato da
lei, da neoconvertita e discepola fatta
madree maestra, anzi nel pensiero di
taluni addiritturanuovaincarnazio-
nedi quella Sapienza divina che intro-
duce definitivamente nell’eradi amo-
re e dipace, sognata da Gioacchino da
Fioree avviata appena da Francesco,
l’era degli «uomini spirituali»). E al
1291 suolsi datare l’incontrofatale
della carismatica, coinvolta inuna lo-
vestory con Dio tra le piùpassionalie
straordinarie, confidata al frate«scri-
ptor», insieme amico econfidente,
guidae manager, autorevirtuale del
Liber. Caro frate A, ti voglio bene, non
fosseche per la pazienza dimostrata
con quella strega di Angela: tu fai del
tuo meglio per registrare fedelmente
quanto lei vaesponendo e, per esserti
già preso del rozzone, per sicurezza
glielo rileggi.E lei?«Hai trascritto il
peggio e il nulla: del meglio che l’ani-
ma sente, nonhai detto parola» (Pozzi
98). Ah, comemi ci riconosco! Nel fra-
te? Noo, in Angela! Quelladellebizzee
delle prepotenze, che strapazza senza
pietà quel poverino che ce la mette
tutta. È luiche dovremmo canonizza-
re! Dopotutto, la sua parte nelLibroe
nelle sue dottrine, è ancora tutta da
scoprire: Angela «illetterata»sapeva
leggere, su questo non ci piove,e di li-
bri importanti deveaverne conosciuti
un bel po’: chi glieli avrà forniti, se
non frate A?
(Le precedenti puntate su «Angela da Fo-
ligno» sono uscite l’8 e il 15 luglio).

ROMA. «Diopresenellesuemaniunpugno
dipolvereedisse.“Questoè l’uomo”.E l’uo-
mo fu a sua immagine.Ogni uomo: bianco,
giallo o nero, senza alcuna distinzione tra
ortodossi o cattolici. Perché è lo stesso Dio
che preghiamo da duemila anni, anche se a
uncertopuntolechiesesonodiventatedue.
Ma io ogni giorno prego perché la Chiesa,
ora divisa, torni a essere una. Sta a noi, sta al
popolo di Dio, costruire ogni giorno questa
unità ecumenica». È il messaggio che padre
EmilHosu,parroccoortodossodiBoiumare
- una località che conta più di tremila abi-
tantidellaprovinciadiMaramures (Transil-
vania) in Romania -, ospite dei monaci ca-
maldolesi, ha rivolto domenica scorsa alla
fine della celabrazione ai fedeli riuniti in
preghieranellachiesadiSanGregorioalCe-
lio, a Roma. Un luogo particolare, con una
storia riccadidialogoecumenicoe interreli-
gioso, animato dalla comunità dei monaci
camaldolesi, dove risiedono anche giovani
monacicattolicidiritobizantinorumeno.

Il messaggio dipadreHosu -quarantadue
anni, sposato e con due figli, direttore del
centro internazionale ecumenico per il dia-
logo interconfessionale e interetnico reli-
giosodelsuoPaese(chehalasuasedeaBoiu-
mare, presso una banca che finanzia i pro-
getti ecumenici) - è stato molto di più di un
semplice saluto di cortesia o di un generico
invito alla comprensione reciproca o al dia-
logotrachiese«sorelle».

Equestogiàsarebbemolto,vistoquantoè
teso il rapporto tra la chiesa di Roma e le
chiese ortodosse, dopo la seconda Assem-
bleaecumenicadiGraz,dopoilmancatoin-
contro tra papa Giovanni Paolo II e il Pa-
triarca di Mosca, Alessio II e dopo la dram-
matica rottura con il Patriarca di Costanti-
nopoli, Bartolomeo I. Per non parlare del-
l’ultimo motivo di attrito: lo scontro tra la
chiesa cattolica e il patriarcato di Mosca per
la legge sulla libertàdi cultoapprovatadalla

Dumarussa-oraallafirmadelpresidenteEl-
tisn - che, secondo cattolici e protestanti, fi-
nirebbe proprio per discriminare queste
chiese a favore degli ortodossi, dei musul-
mani, degli ebrei e dei buddhisti, definite
dal progetto legislativo le «uniche tradizio-
nalidellaRussia».

La presenza di padre Emil a San Gregorio
non era casuale: il parroco ortodosso ha in-
fattivolutorivolgereuncalorosomessaggio
dibenvenutoallacomunitàdeiquattromo-
naci cattolici di rito bizantino rumeno che
presto fonderanno, proprio a Boiumare, il
primo monastero cattolico di questo rito in
Romania.

Ungestofraternodiaccoglienza,segnodi
un ecumemismo che si fa scelta concreta,
che «risponde al desiderio di rispettare il di-
segno di armonia tra gli uomini, e quindi
anche tra le chiese, affidato da Dio a ciascu-
nodinoi».Èquantoaffermailparrocoorto-
dosso che è anche il sindaco indipendente
del comune di Boiumare. Nella sua vita, af-
ferma, ha sempre cercato di mettere questa
ricercad’armonia,questovalore,nellecose,
nella ricerca del bene comune,senzapensa-
re alle differenze tra i partiti o alle diversità
tra lechiese, sianoortodossaocattolica. «La
conseguenzapraticadiquestascelta-spiega
- è proprio l’accoglienza per questo mona-
sterocattolico, ilprimoinRomania,nelmio
comune». E non teme la concorrenza tra le
chiese cristiane il parroco-sindaco: si affida
alla «forza dello Spirito Santo» e alla neces-
saria ricerca di «armonia tra le persone e le
chiese»perché,ricorda,«lechiesesonofatte
dalle persone che devono cercare l’armo-
nia».

LaRomania, spiega,èunPaesedalle tante
nazionalitàedalle tantereligioni,chehasu-
bìto sin dal 1700, l’influenza della chiesa
cattolica dal confinante impero austro-un-
garico.Un’influenzacheperòèstatablocca-
ta nel 1948 dal regime comunista, e che sol-

tanto dopo la rivoluzione del 1989 e, nono-
stante le difficoltà di rapporto che pure per-
sistono, ha ripreso a essere esercitata e dove
è maggioritaria la chiesa ortodossa. Padre
Emil Hosu sottolinea le numerose tradizio-
ni in comune tra ortodossi e cattolici, a par-
tire dall’insegnamento di San Gregorio Ma-
gno, al quale è dedicata la chiesa e il mona-
sterodelCelio.DurantelaQuaresima,latra-
dizioneortodossabizantinautilizza, infatti,
un testo liturgico attribuito a San Gregorio
Magnoperunamessaparticolare,chiamata
liturgia dei «Presantificati». E fa risalire an-
cheaquestaradicecomuneil legamedisim-
patia e di amicizia che si è stabilito in questi
ultimi anni con la comunità monastica di
San Gregorio al Celio. Come segno di since-
rità nell’amicizia, padre Hosu - questa volta
però in quanto sindaco - ha voluto dare al
priore di San Gregorio, padre Innocenzo
Gargano, la cittadinanza onoraria di Boiu-
mareecercaunsindacoinItaliaperrealizza-
reungemellaggioconilsuocomune.

Un messaggio di speranza e di ottimismo
quellodipadreEmil:«Vièlachiesachelotta
qui sulla terra, l’uno per l’altro, per la vita
quotidiana contro il male.Vièpoi laChiesa
trionfante, quella che è già in Paradiso, con
una quotidianità diversa dalla nostra, che
vive una vita nell’amore di Dio. Questo
amore è lo Spirito Santo ed è ciò che opera e
rendeunalachiesa».

Per questo Hosu auspica la visita di Gio-
vanniPaolo II in Romania, PaesecheilPon-
tefice non ha mai visitato. I contatti con il
Vaticano sono stati già presi e padre Emil
sperachequestoviaggio«si tengaalpiùpre-
sto». Dopo questa visita sarebbero molto
più forti le speranze per «un’armonia con-
creta» tra leduechiese,perché«Diohacrea-
to l’uomoper l’armoniadell’universo-con-
clude-enonperildisaccordo».

Roberto Monteforte

Giovane
libertà
religiosa

In Romania, la religione
prevalente è di gran lunga quella
ortodossa.
La Chiesa nazionale rumena,
infatti, conta l’86,8 per cento dei
fedeli. Gli altri culti seguono a
grande distanza e sono legati
all’elemento etnico.
Fra l’altro, bisogna pure
considerare che la libertà
religiosa è una conquista recente
del popolo rumeno, resa possibile
con la caduta del regime
comunista di Nicolae Ceausescu e
la rivoluzione del 1989.
Ma ancora oggi le difficoltà
permangono.
Il secondo gruppo religioso è
quello cattolico: suddiviso nei
suoi diversi riti, raggiunge il 5,1
per cento di aderenti. Seguono i
protestanti con il 3,5 per cento di
adepti. Molto probabilmente
queste due componenti cristiane
sonoconcentrate tra i gruppi
etnici di minoranza tedesca della
Transilvania, tra i magiari e,
soltanto in parte, tra gli zingari. I
musulmani sono lo 0,2 per cento
e sono presenti tra la minoranza
turca. Gli ebrei sono poco più di 9
mila.

R. M.

I druidi
sacerdoti
e consiglieri

22VAR21AF02

Il Gran Druido, Gwenc’hlan Le
Scouezec, presiede il raduno an-
nuale dei druidi, che s’è tenuto
ieri a Menez Meur, vicino a Hen-
vec. I drudi erano - e in alcune re-
gioni dell’Europa centrale ancora
oggi sono - i sacerdoti dei celti,
riuniti in un collegio gerarchica-
mente articolato in tre gradi.
Rappresentavano la classe sociale
più elevata di quelle popolazioni
forti e orgogliose, svolgendo an-
che funzioni giudiziarie, oltre na-
turalmente, quelle religiose (tec-
nici dei sacrifici). Ma spesso era-
no anche consiglieri del re. Dopo
queste funzioni appannaggio dei
druidi veri di più alto rango, po-
tevano essere indovini e avere co-
me prerogativa la divinazione, la
magia e la medicina. Oppure, in-
fine, erano bardi o poeti cantori.

Emmanuel Pain/Ansa

Esercizi di comparazione, badando bene a non «fare teologia», nel nuovo testo di Giangiorgio Pasqualotto

Oriente al di là dell’India: filosofia non è religione
Viaggio all’interno di alcune espressioni del pensiero, alla scoperta di analogie con l’Occidente, nel mantenimento delle identità.
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Èdaun’esigenzachenasce il testodi
Pasqualotto. Dall’esigenza di quel-
l’«esercizio filosofico» che è la com-
parazione, l’accostamento, la messa
in relazione. Strumento che implica
anche una messa in gioco, un coin-
volgimento da parte di chi sceglie di
esserlo, inunadinamicachesisposta
continuamente dal confronto tra i
termini della comparazione a quello
traquestiechi compara.Movimento
dinamico che,agiudicaredalle tradi-
zioniedaitestiscelti,affascinal’auto-
re: Taoismo ed Eraclito, «Tao Te
Ching» e il «pellegrino cherubico» di
Silesius, Taoismo e Spinoza, Nie-
tzschee ilBuddhismozen,Heidegger
e lo zen. Niente tradizione indù.
Niente «Veda», niente «Upanishad»,
niente «Bhagavad Gita»: l’Oriente di
Pasqualotto e geograficamente al di
làdell’India,aldi làdiquellapenisola
incuitroppospessofilosofiaereligio-
ne si intrecciano, si con-fondono, al
di là della tradizione in cui i testi so-
no,primachepensati,rivelati.

Una scelta non casuale, quella del-
l’autore, soprattutto se vista alla luce

delle considerazioni introduttive, da
cuiemergechiaramentel’intenzione
di sottrarre la pratica della compara-
zionetraOrienteeOccidenteall’oriz-
zonte teologico, che più di tutti fino-
raseneèappropriato,edirestituirlaa
una prospettiva più specificamente
filosofica. Inaccettabile è, infatti,
quella tendenza
«apologetica», svi-
luppatasi parallela-
mente all’approc-
cio teologico, se-
condo cui il tentati-
vo di dialogo si tra-
sforma in tentativo
di assimilazione e il
rintracciare punti
di convergenza in
illusoria scomparsa
dell’«altro» e, dun-
que, in omologa-
zionedell’«altro»asé.Cosìla«suppo-
nenza eurocentrica» di certo cristia-
nesimo, nel rapportarsi a religioni e
filosofie orientali, troppo spesso fa si
chesicerchiinloroqualcosadisé,po-
nendosi «come termine privilegiato

di paragone, per valutare quanto le
altreposizionilesiavvicinino».

Al contrario, il viaggio che Pasqua-
lotto fa all’interno di alcune espres-
sioni del pensiero orientale e occi-
dentale è completamente sgombro
da ogni tentazione di appropriazio-
ne,èpercorsodiscopertadelleanalo-

gie, ma nel mantenimento
delle identità. In questo il
suo metodo si presenta co-
me la messa in pratica del-
l’enunciato. Quel Tao che,
come la «phùsis»diEraclito
elaNaturadiSpinoza,nonè
ente trascendente, bensì
«”via”, modo, metodo,
”mèthodos”,ossiausodella
via (”metà-odòs”)», è inesi-
stente e insussistente senza
i suoi componenti, incapa-
ce di realizzare appieno le

sue potenzialità senza le sue qualità.
«Yin»e«Yang»sonoil latoinombrae
il lato al sole di una montagna: l’uno
non esiste senza l’altro,ma lamonta-
gna stessa non esiste senza di loro.
Non sono loro a essere i «modi costi-

tutivi» del Tao, ma è la loro costante
condizione di conflitto dinamico a
essere il «suo modo costitutivo». Co-
meil «pòlemos»traglioppostieracli-
tei, come la Potenza e l’Estensione
della Natura spinoziana. Similmente
la comparazione scaturisce necessa-
riamente dai due termini del con-
fronto, che, lungi dal dover essere as-
similabili tra loro o riducibili all’uno,
realizzano col loro relazionarsi le po-
tenzialitàdellariflessione.

La via per la conoscenza passa ob-
bligatoriamente attraverso la com-
prensione del dinamismo della rela-
zione.L’immaginedellasaggezzae la
figuradel saggiochela incarnaporta-
no in sé le tracce di questa compren-
sione. È qui che cammino religioso e
camminofilosoficosirincontrano,là
dove è praticamente impossibile, in
Oriente, disgiungere il cammino
gnoseologico da quello spirituale. Ed
è inquestotratteggiareunritrattodel
sapientechePasqualottorintracciale
più ampie consonanze tra le diverse
esperienze filosofiche.Èlaconoscen-
za che libera. Al di là degli imperativi

moralisticiedelleleggieticheditanta
nostra tradizione occidentale. Sol-
tantograzieaunallargamentodell’o-
rizzonteconoscitivo, rispettoallana-
tura di sé,delle coseedel rapporto tra
sé e le cose ci si libera dalle strettoie
mentalideidualismioppositiviedal-
la pensabilità di enti staticamente
immaginaticomeseparati.

Così, soltantocoluichehamatura-
to una consapevolezza della vera na-
tura della realtà può ritrovare nella
non-azione («wu-wei») quella «legge
della spontaneità»cheèprincipioes-
senzialedelTao;odiventare incarna-
zione di quella virtù che per Spinoza
nonècheunmododiconformarsial-
la «libera necessità» della propria na-
tura; o scoprire in sé il fiorire senza
perché della rosa Silesius; o fare il sal-
tonietzschiano«aldi làdelbeneedel
male»; o abbandonare completa-
mente, dopo l’uso, ogni «zattera»
protettivaerassicurantecomesecon-
do la dottrina zen; o, heideggeriana-
mente,«lasciarl’Essereessere».

Antonia Tronti

IlTao
della filosofia
GiangiorgioPasqualotto
Nuova Pratiche
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